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Radioastronomia. — Sullapparente fluttuazione del diametro del 
radiosole a 225 MHz. N ota di M ass imo  L a n d i n i  e M a u r i z i o  P i a t 
t e l l i , presentata (#) dal Socio G. R i g h i n e

Lo strum ento  col quale si sono eseguite le m isure è un interferom etro 
a due antenne uguali, poste agli estrem i di una base a =  38 X di lunghezza, 
o rien ta ta  in direzione est-ovest.

Ognuna delle due antenne è costitu ita  da una cortina di 4 elem enti Yagi 
ciascuno dei quali è form ato da un dipolo alim entatore, un riflettore e sei 
d iretto ri. Il guadagno to tale è 17 db e la larghezza delle frange v a lu ta ta  
a m età potenza è di circa 46', cioè maggiore del diam etro angolare del Sole. 
Le due antenne sono fisse nel piano m eridiano e regolabili invece in altezza 
per seguire il Sole nel corso del suo spostam ento annuo. Esse accettano sol
tan to  la polarizzazione verticale.

Il segnale viene p o rta to  al ricevitore tram ite  due cavi coassiali di eguale 
lunghezza, aventi u n ’im pedenza caratteris tica  di 50 Q e 2 db di a tten u a 
zione, che si uniscono a T  tram ite  un ad a tta to re  all’ingresso del ricevitore. 
Il segnale filtrato  da una cav ità  passabanda ad alto Q, per elim inare forti 
in terferenze locali, è inviato  allo stadio di pream plificazione a radiofrequenza 
costitu ito  da un dispositivo « cascode ».

U na volta m escolato al segnale dell’oscillatore locale a 255 M H z passa 
all’am plificatore M F  che com prende 4 stadi ed ha una banda passante di 
100 KHz. T ra  roscillatore. e l’am plificatore è inserito un a tten u a to re  varia
bile da 1 a 15 db.

Per po ter rivelare tem peratu re d ’antenna intorno ai 200° K con un rice
vitore avente una cifra di rum ore F '=  6 si è ricorsi al sistem a Dicke com 
m utando l ’ingresso del ricevitore a lternativam ente  sull’an tenna e su una 
resistenza di confronto a tem peratu ra  am biente. Il com m utatore è s ta to  rea
lizzato con diodi sem iconduttori e viene m odulato a 240 c/s ad onde quadre. 
U n  com m utatore equivalente all’uscita del ricevitore estrae la com ponente 
sincrona alla m odulazione che risu lta  essere la differenza fra la tem peratu ra  
am biente e quella dell’antenna.

L ’uscita di questo rivelatore sincrono è collegata tram ite  un am plifica
tore ed un filtro passabanda ad un m illiam perom etro reg istra tore E vershed- 
Vignoles il cui nastro  scorre alla velocità di 25 m m /h. La calibrazione viene 
eseguita una volta al giorno col m etodo del diodo saturo  inseribile a comando 
albingresso del ricevitore. Inoltre, circa ogni ora, un  sistem a ad orologeria 
provvede ad inserire la resistenza del diodo che fornisce un punto  di riferi
m e n to 'a  tem peratu rà  am biente. La stab ilità  della traccia a lungo term ine 
è di circa io° K. (*)

(*) Nella seduta del 14 marzo 1964.
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I tracciati, o tten u ti nel periodo i° marzo 1962-28 febbraio 1963 con 
l’interferom etro in funzione ad A rcetri sulla frequenza di 225 M Hz, sono sta ti 
rid o tti allo scopo di ricavare il rapporto  R tra  minimi e massim i di frange 
che è legato alle dimensioni della sorgente em ittente.

L ’analisi dei dati raccolti eseguita col m etodo delle epoche sovrapposte 
ha permesso di m ettere  in risalto  un periodo di 14 giorni nell’andam ento 
del rapporto  R e, di conseguenza, nell’andam ento del d iam etro del Sole.

L ’aum ento apparen te del diam etro ogni 14 giorni è dq riferirsi al passag
gio ai bordi del Sole di una sorgente persistente localizzata nella corona, sor
gente che rivela la sua presenza nei tracciati di tu tto  l ’anno di osservazioni.

Lo studio teorico della risposta di un interferom etro a piccolo potere 
risolutivo ad una sorgente localizzata sul Sole, quando essa partecipi al 
m oto di rotazione solare, si accorda anche quan tita tiv am en te  alle m isure 
rilevate e la presenza di una regione a ttiv a  è conferm ata dalle correlazioni 
eseguite con fenomeni o ttic i e radio.

C onfrontando l ’andam ento medio che si ricava applicando il m etodo 
delle epoche sovrapposte, si osserva in corrispondenza di un aum ento del 
rapporto  R, un aum ento dell’in tensità  della riga verde X 5303 À m isurata 
ai due bordi del Sole in una s tre tta  fascia a cavallo del parallelo su cui si 
trova il centro del disco. Partico larm ente in teressante è il fa tto  che un ac
cordo analogo si riscontra scegliendo i dati della riga verde ogni 14 giorni 
a lternativam ente  dal bordo est e dal bordo ovest, come se si seguisse una 
sorgente che ruotasse col Sole; tale accordo esiste qualora si p a r ta  dal giorno 
8 aprile 1962 e dal bordo ovest, m entre m anca,del tu tto  partendo  lo stesso 
giorno dal bordo est. In  fase col passaggio della sorgente al centro del Sole, 
sono sem pre presenti gruppi notevoli di macchie in una fascia di 30° a 
cavallo del m eridiano centrale.

Per consolidare le conclusioni esposte sono s ta te  pure analizzate le m isure 
di flusso radio a 200 M H z (stazioni di N era P.T .T. e H iraiso) e a 2800 M Hz 
(stazione d i1 Ottawa.). Il flusso medio cresce in corrispondenza del passaggio 
al centro del Sole dell’ipotetica sorgente, m a m entre p e r i i  flusso a 2800M H z 
ciò si verifica sistem aticam ente, lo stesso non accade a 200 M H z dove l ’au 
m ento del flusso medio è p rodotto  dall’addensarsi di pochi giorni m olto a ttiv i 
in vicinanza dei giorni di passaggio della sorgente.

D all’indagine svolta si possono trarre  le seguenti conclusioni:
i° i valori giornalieri del rapporto  R  tra  m inimi e m assimi e il loro, 

andam ento è in accordo con quanto  richiesto dall’analisi teorica del passaggio 
di una sorgente localizzata dal bordo al centro del disco;

2° la presenza di un periodo di 14 giorni induce a proporre l’ipotesi 
di una zona p e rtu rb a ta  nella corona, a ttiv a , per tu tto  il periodo delle osser
vazioni;

30 le (correlazioni positive con l ’in tensità  della riga verde e col passag
gio al centro del disco di gruppi di macchie, in fase con la presenza, risp e tti
vam ente al bordo e sul centro del disco, della sorgente ipotetica confermano 
il punto  2°;
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4° anche le correlazioni col flusso radio a 200 e 2800 M H z si accor
dano con 1’esistenza di una regione a ttiv a  di lunga dura ta . Tale regione 
m ostra la sua presenza a livello fotosferico (gruppi di macchie) crom osferico- 
coronale (in tensità della riga verde e flusso a 2800 M Hz) e coronale (misure 
di R e flusso a 200 M Hz). Ciò può far pensare ad una condensazione coro
nale, m a la sua s tru ttu ra  non sem bra costante dal m om ento che il passaggio 
della sorgente non è sem pre segnalato da un aum ento di flusso a 200 M Hz.

Perciò è più logico pensare all’esistenza per tu tto  l ’anno di una zona 
a ttiv a  a livello fotosferico al di sopra della quale si formano successive regioni 
pertu rba te  che sono causa del fenomeno radio osservato.


